
E LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Lacontesairak-Kuwaitsullapoliticadeiprezzi 
z i : Profitti da capogiro al solo annuncio di un possibile conflitto 

L'insipiente opulenza degli sceicchi e l'odio delle masse povere 
L'Occidente incapace di innovare seriamente la politicaenergetica 

È il petrolio la «merce della guerra» 
Venti anni di crisi e massacri all'ombra dell'oro nero 

< La rrticcia della guerra, ora esplosa, è stato il petro
lio. Da'uno scontro sulla politica dei prezzi e da una 
accusa di furto di oro nero di cui l'Iraksi è dichiarato 

' vittima è nata l'invasione del Kuwait. Ma da almeno 
venti anni, crisi e massacri nel Medio Oriente hanno 
net giganteschi profitti che il petrolio garantisce la 
loro vera origine. E l'Occidente è stato sempre a 
guardare. 

RENZO STEFANELLI 

..''. MI È un furto di petrolio, vero 

. a preteso, che è all'origine del-
. .l'occupazione irachena del 

'Kuwait: il petròlio djRumeila. , 
V un campo che si estende, sotto 

Il confine tra Irak e Kuwait. Un 
'/ 'furto da migliala di miliardi, 
' -'polche le riserve di Rumeila 
' sono di miliardi di barili. Tutto 
"' ''era cominciato còl crollo del 
- prezzo del petrolio, nella pri-
" - mavera scorsa, a 15 dollari il 
"' barile o anche meno. I kuwai-
• " «ani vendevano a basso prez- •'-
>'•< ao.'aldi là delle quote-stabilite 
• ' In scnoairopec, per'rovinare» 

i. -'il concorrente irakeno. Perchè 
l'Irak era uscito da otto anni di . 
guerra con 40 miliardi di dolla
ri di debiti e non era in grado di 
restituirli: unica sua risorsa, le 
esportazioni di petrolio. 

Sotto la pressione irachena 
l'Opec intervenne, ristabilì le 

quote, fissò un prezzo di 19-20 
dollari il barile. Si era ai primi 
di luglio, fra Irak e Kuwait sem
brava possibile il compromes
s a Ma scatto l'accusa del 'fur
to* di petrolio, quindi l'occu
pazione militare. 

Da quel momento 6 «cattato 
un altro •Iurte»: si chiama pre
mio di guerra e consiste nella 
dilferenza fra i 19-20 dollari 
che l'Opec voleva e 127-30 ef
fettivamente pagati (in certi 
momenti, addirittura 40) negli 
- ultimi sei mesi. Premio per una 
guerra che non c'era...La ces
sazione della produzione ed 
esportazione irachena-kuwai-
liana, circa cinque milioni di 
barili al giorno, e stala rimpiaz
zala In brave tempo dall'au
mento di estrazione in altri 
paesi. La stessa Arabia Saudita 
aveva estratto, in certi periodi, 

dieci milioni di barili al posto 
del cinque milioni della quota 
Opec. I sauditi hanno incassa
to una manna, circa 100 mi
liardi di dollari di •premio di 
guerra», pia di quanto abbiano , 
speso nei preparativi militari e 
di quanto hanno in program
ma di spendere ancora. 

La sensazione di essere de
rubati a certi livelli di costo del 
petrolio deriva da ciò che gli. 
economisti chiamano con' 
uncufemismo «volatilità dei. 
mercati». Il prezzo «vola» da 9 • 
10 dollari al barile a SO dollari 
(affettivamente pagati in qual
che caso) fino al 70-100 previ- ' 
sti in caso di circostanze ecce
zionali. In due decenni si sono 
avute tre crisi In cui petrolio e 
guerra si sono sempre associa
ti: nel 1973 conflitto arabo 
israeliano e quadruplicazione 
del prezzo, 1979 guerra Iran-
Irak e nuovo balzo del prezzo 
con parziale chiusura degli ar
rivi dal Collo e infine la crisi at
tuale. -La merce della guerra», 
cosi l'Economlst definisce II 
petrolio. Porse ce ne siamo ac
corti un pò tardi. 

Infatti, il petrolio non è scar
so a livello mondiale ne si tro
va solo nel Collo. Soltanto nei 
sei mesi scorsi I paesi Indu
strializzati fuori del Golfo han

no aumentalo la produzione 
di un milione di barili al gior
no, senza nuovi investimenti, 
soltanto pompando di più dai 
pozzi attuali. Investendo si po
trebbe aumentare la produzio
ne largamente e c'è stalo tutto 
Il tempo per farlo: per svilup
pare un campo petrolifero ci 
vogliono 8-10 anni, dalla crisi 
del 1973-74 ne sono passati 
piO di quindici. Ma in Unione 
Sovietica e Cina non si voleva 
investire, per non importare 
tecnologia esclusiva degli Stati 
Uniti. Nel-paesf dell'America 
Latina non c'era la «garanzia 
politica» sugli investimenti. 

Quindi, concentrazione de
gli interessi sul Golfo perchè 11 
il petrolio si estrae investendo 
poco. Un barile a bocca di 
pozzo può costare anche solo 
5-6 dollari (proprio perchè si 
investe al minimo, praticando 
una economia di rapina). Da II 
a !9o 20 dollari è In gran parte 
rendita, denaro che scende dal 
cielo, denaro pregiato cioè 
«petrodollari». La nazionalizza
zione delle risone minerarie 
ha messo questa rendita nelle 
mani di gruppi politici che, tal
volta per opposti motivi, la In
vestono soprattutto in due mo
di, le borse estere e la costru
zione di armi. Venti anni di cri

si petrolifere, con le risorse na
zionalizzate, hanno come bi
lancio un Iran dove la 
popolazione fa una vita mise
revole e un Irak che non pro
duce abbastanza alimenti per i 

- suoi appena 17 milioni di per
sone. 

All'inizio l'Arabia Saudita e 
gli sceiccati avevano promesso 
Investimenti alle popolazioni 
arabe dell'Egitto, e del Nord 
Africa. dell'Africa, della Pale
stina. Avevano creato un Fon
do Monetario Arabo e una so
cietà d'Investimenti. Si erano 
impegnati a finanziare targa-
mente il Fondo mondiale per 
aumentare la produzione-ali
mentare e combattere la fame 
nel mondo. Quasi tulio è sfu-

- mato. L'ultimo • investimento» 
dell'Arabia Saudita è la stam
pa di un milione di copie del 
Corano per i paesi sottosvilup
pati deH'Asia...Oltre natural
mente all'acquisto di armi in 
Francia e Stati Uniti. 

L'odio che suscita la con
centrazione di ricchezza In al
cune aree del Golfo ha quindi 
radici anche nel modo In cui è 
usala. Ancora il furto della ric
chezza naturale, fornita gratui
tamente dalla terra. Ancora la 
rendita... Non c'è rendita, pe
rò, senza concentrazione geo

grafica e merceologica delle -
fonti di energia. Se l'Italia va a 
petrolio per 180% delle sue 
fonti d'energia non è né colpa 
né merito degli sceicchi. Se gli 
Stati Uniti importano 6 milioni 
di barili al giorno, metì del 
fabbisogno, è perchè hanno 
bocciato dieci anni fa il piano 
del loro stesso presidente Jlm-
my Carter per il risparmio 
energetico e le fonti alternati
ve. Se le industrie europee e 
americane sono volate a forni
re l'Irak di ogni tipo di armi, fa
cendolo vincitore dello scon
tro con l'Iran, è in cambio di 
petrodollari ed in nome del 
petrolio-rendita. Quel milione 
di morti • chissà se saranno 
mai contati - fatti In otto anni di 
guerra sono l'altra faccia del 
petrolio-rendita. 

Sono cose che abbiamo vis
suto tutti, di cui slamo stati ben 
informati, ed a cui non abbia
mo saputo reagire nonostante 
i mezzi che mette a nostra di
sposizione il sistema democra
tico. 

Il petrolio-rendita è entrato 
nelle nostre abitudini. Chi non 
spera in una riduzione dei 
prezzi, nel ribasso dell'inflazio
ne 7 £ con questa promessa -
che non ha fondamento razio
nale ma esprime interessi e ve

dute soggettive di gruppi socia
li - che è stato costruito io stato 
di guerra. 

Le idee errate si «socializza
no» facilmente poiché il mag
gior costo del petrolio rincara I 
trasporti, il riscaldamento, 
moltissime altre merci. Nei bi
lancio familiare c'è sempre 
meno posto per scelte di spe
sa. Anche noi possiamo avere 
la sensazione di subire un fur
to. Invece paghiamo il prezzo 
di scelle politiche che in un 
modo o nell'altro sono stale 
ratificate. 

Non possiamo dire, cioè, 
che i conflitti non siano stali 
previsti. Persino in eccesso: ci 
hi, nel 1974, chi predisse la 
scarsità di petrolio fino dagli 
armi Novanta. E non era vero. 
Dipende dai ritmi di consumo, 
ma c'è petrolio ancora per 
molti decenni. C'è la possibili
tà di sconfiggere il nodo petro
lio/guerra diversificando an
che nell'ambito del petrolio e 
del gas naturale. Abbiamo le 
risorse per investire quanto 
serve, la tecnologia e l'interes
se a risparmiare energia, la 
possibilità di utilizzare fin d'o
ra in maggiore misura fonti al-
lemativeTt stato scritto. ripe
tuto, dibattuto nelle aule parla
mentari. Non lo abbiamo fatto. 
Le conseguenze sono fra noi 

L'azzardo & Bush, eterno indeciso 
che vuole il suo posto nella storia 
•Brinkmanship». ovvero l'arte di condurre il gioco poli
ticò fino ai .limiti estremi dell'azzardo. Questa è la tatti
ca che George Bush ha scelto per gestire la crisi del 
Golfo. Un •eccesso di decisionismo» che, paradossal
mente, molti osservatori' attHbutik^o'pTbprlB àf!àv 

estrema indecisione di un uomo dai due volti, peren
nemente inbilico tra la volontà di trovare un posto nel
la storia e le meschinità della politica quotidiana. 

^ DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• NEW YORK. Una parola-
- «vrlmp». mollaccione-ha sem

pre perseguitato, come un fan-
- tanna o un incubo ricorrente, 

la lunga carriera politica di 
George Bush. Al punto che, 

'. proprio ad essa, non pochi 
' analisti —forse aoprawalutan-

(- do gli effetti degli elementi blo-
graltco-pstcologict sul corso 
-dalla Moria - tendono ad altri-

ibuir* molte delle decisioni ma
turate- in questi drammatici 

• mesi di crisi. Bush II mollacelo» • 
• ne che, per mostrarsi duro, 

gioca Una ai limiti estremi la 
carta avvelenata della mlnac-
etadigvwa.Buaht'lndeci»o, 

-.l'unno dal due-volti. l'Amleto 
: c«la CwBlanca che, per ma
scherar* t propri dubbi • le 

: proprie incertezze, chiuda ae -
•lesso ed-U mondo nella trap
pola di un Inutile ultimatum. 
Bush, il giovane wasp della 
East Coast, costretto a parlare 
un linguaggio da cow boy o da 
•sergente di ferro» per sfuggire 
alla propria immagine, ad una 
lama di «bambino viziato» che. 

nonostante le parole ed l gesti, 
: sembra restargli appiccicata 

alla pelle coma un indelebile 
• tatuaggiaMaèdevverocosI? 
i - C'è in verità qualcosa di pa
radossale nella realtà di questo 

- inseguimento senza fine di 
questa costante •dimostrazio
ne di se». Poiché la biografia di 
George Bush davvero si pre
senta, se letta senza pregiudizi, 
come quella di un •duro», di un 
uomo deciso e coraggioso, 

; pronto a rischiare in prima 
persona per le cose in cui cre
de. Dal suo arruolamento vo
lontario nella marina a 18 an
ni, nel pieno della seconda 
guerra mondiale, alle 53 mis
tioni pericolose che, nel '45. 
gli valsero la «Ftytng erosa», al 
suo ritorno all'università Yale, 
dove in un solo blennio conse
gui la laurea, brillantemente 
recuperando il tempo perduto 
sui campi di battaglia; dalla 
sua decisione di «cercare» la 
propria strada come «oli man» 
nel Texas per non vivere nella 

. comoda ombra del padre (un 

ricco finanziere eletto senatore 
nel Connecticut), alla forza 
con cui. entralo in politica, 
sempre ha saputo reagire alle 
. molte.scontine. Tutto, nella vi-
' la di George Bush, parrebbe in 
realtà comporre il ritratto di un 
eroe e di un mito nel quale or
gogliosamente rispecchiare, 
giuste o sbagliate che fossero, 
le ambizioni e le speranze d'A
merica. Eppure cosi non è sta
lo. Né Ieri, né oggi. Quasi che, 
nella vita di Bush, ogni gesto 
avesse costantemente marca
to, per contrasto, un'attitudine 
nascosta e contraria. Quasi 
che ogni eroismo non tosse in 
realtà slato che un alibi o una 
finzione, un 'Innaturale» tenta
tivo di espiare peccati mai 
commessi. O paradossalmente ' 
commessi soltanto per sfuggire 
alla fama di peccatore. 

Bush sembra in effetti aver 
sempre qualcosa In più da di
mostrare. A se stesso ed al 
paese che comanda. Perenne
mente In bilico tra storia e poli
tica, tra Idealismo e pragmati
smo, tra flessibilità e rigidezza, 
tra politica estera e politica In
terna. Come se ogni volta do
vesse cercare al di fuori di se 
medesimo, in un'altra perso
nalità faticosamente costruita 
ma sempre incompleta, la ri
sposta al problemi del mo
mento. Mai del lutto convin
cente, nonostante la forza del 
fatti. Sempre all'ombra dei fan
tasmi del passato o di quelli di 
un avvenire permanentemente 
Incerto. Il Bush del «nuovo or
dine mondiale» sembra in ef

fetti rifare il verso, senza il cari
sma del suo predecessore, alla 
•nuova frontiera» di John Ken
nedy. Il Bush che, dimentico 
delle buone maniere, .minac
cia di 'prendere a calci nef cu-. 
k> Saddam, suona soltanto' 
come una cattiva imitazione di 
Ronald Reagan, < priva della 
grossolana ma in qualche mi
sura genuina capacità di co
municazione dell'originale. 

Tutto sembra essere, per 
George Bush, difficile, contrad
dittorio, forzato. O almeno cosi 
gli altri sembrano leggere ogni 
sua azione. E stato eroe di 
guerra senza sfuggire all'Im
magine di giovane ricco ed im
boscato. Ha scelto la strada del 
•self marie man»costruendo -

' e con successo - una propria 
azienda petrolifera, senza di
struggere la sua fama di figlio 
di papà. Ha percorso tutti i 
meandri della scaltrezza politi
ca lungo il filo di molle morti e 
molte risurrezioni sempre 
smentendo quanti, in pia oc
casioni, ne avevano frettolosa
mente annunciato la fine. E 
stato abile diplomatico all'Onu 
ed in Cinae,-pio tardi, direttore • 
della Cia. Ma è giunto al vertice 

. senza fanfare, Indeclfraiibile e 
- silenzioso come non fosse che 

uno spettro. Lo spettro sbiadito 
del - reaganbmo in declino, : 
amletico protagonista di quel
lo che sembrava destinato ad 
essere soltanto un periodo di 
scialba transizione, Ora ha 
portalo il mondo a una guerra 
assurda senza dissolvere quel 

«wlmp factor» che. come una 
rjersecuzlorie, to-ha inseguito 
per tutta la vita. 

Dicono che George Bush, 
accompagnando gli ospiti per 

' le stanze d'ella Casa Bianca, 
affli spesso soffermarsi presso 

- un ritratto di Abraham Lincoln 
commentando: «Lui ha avuto 
la sua prova del fuoco ed ha 
mostrato la sua grandezza». E 
dicono.anche che. altrettanto 
spesso, con gli amici più Inti
mi, si sia chiesto quale sarebbe 
stata per lui, se mal fosse venu
ta, quella prova. E se, di fronte 
ad essa, avrebbe sapulo con-

! qulstarsi un posto nella storia. 
r Quella prova è venuta. Il mon-
. do ha cominciato a cambiare, 

pezzo dopo pezzo, sotto i suoi 
. occhi, E di fatto pochi presi

denti hanno potuto vantare, 
nella storia del paese, tanti evi
denti successi in cosi poco 
tempo. Il crollo delIMmpero 

. del male comunista», la riuniti-
: cazione della Germania, il de

linearsi di un «nuovo ordine 
mondiale» sotto l'egemonia 
americana. Eppure è sempre 
rimasto, per lui, ancora, qual
cosa da provare, come un con
to permanentemente aperto 
con quella Stòria nella quale 
vuole entrare da protagonista. 

E in questo contesto che si è 
aperta, inattesa, la crisi del 
Golfo. La «prova delle prove», Il 
lesi del 'nuovo ordine». Bush è 
riuscito a compiere, di fronte a 
questa estrema sfida, quello 
che avrebbe potuto essere il 
suo capolavoro: l'embargo 
contro I Irak di Saddam Hus-

Il presidente Bush mentre riconferma l'ultimatum alt'lrak. 

sein, il mondo per la prima vol
ta compattamente schierato 
contro la logica dell'aggressio
ne, a difesa del diritto Intema
zionale violalo. Un capolavoro 
che, tuttavia, Bush ha voluto 
completare con la concreta 
minaccia dell'uso della forza, 
con la logica di un ultimatum 
che ha trascinato il mondo e la 
stessa prospettiva di un nuovo 
ordine fin sul ciglio di un bara
tro senza ritorno. •Brinkman-
ship» è la parola che definisce 
questa scelta, un gioco d'az
zardo spinto alle estreme con
seguenze. -

Perchè lo ha fatto? Nella 
speranza di accelerare i tempi 
di soluzione della crisi, come 
la logica sembrerebbe suggeri
re? O soltanto per dissolvere in 

. una nuova prova di coraggio 
l'incubo che l'accompagna. 

per risolvere una volta per tutte 
la sua sfida con la Storia? Diffi
cile rispondere. E certo la diffe
renza Ira pace e guerra non 
pud essere ridotta a questo 
versante «psicologico» della 
questione. Ben alln sono gli In
teressi che sono in campo. Ma 
in uno scontro armato anche 
questo, probabilmente, entre
rà in gioco. Forse, dicono mol
ti, un presidente dall'immagi
ne «torte» come Reagan non 

- sarebbe giunto a tanto. «Cer
cando di apparire duro - ha 
scritto recentemente cu •News
week» Evan Thomas - Bush 
appare debole». E la tragedia 
potrebbe consistere nel fatto 
che. proprio per questo, anche 
l'ultimo e pio Importante dei 
suoi interlocutori - Saddam 
Hussein - non ha voluto crede
re alle sue parole. 

Dal Papa un impegno ma vano 
;^on soltanto appelli : -
vira anche proposte concrete 
e iniziative diplomatiche 
Per sedici volte Wojtyla ; 
ha pronunciato parole di pace 

ALCSSTI SANTINI 

• • Non era mai accaduto 
che un Pontefice si Impe-

§nasse cosi a fondo a favore 
ella pace, come Giovanni 

Paolo II. Lo ha fatto fino al
l'ultimo, intervenendo con 
accenti accorati sui temi del 
golfo per ben 16 volte. Nel 
momento stesso in cui sca- ' 
deva l'ultimatum, dal Valica
no sono partite due lettere, 
una per Hussein, l'altra per 
Bush, con le quali II Papa in
vocava dai due uomini di go-. 
verno gesti generosi e re
sponsabili lauda scongiurare 

una catastrofe. Allo stesso 
tempo Wojtyla ha ribadito la 
propria personale disponibi
lità ad assumere altre Iniziati
ve, compresa quella di un 
suo viaggio a Baghdad. Un 
tentativo estremo, rultimo. 

La pace innanzitutto, ha ri
petuto il Pontefice. Oggi non 
è più possibile, come un 
tempo, discutere di «guerra 
giusta» L'uso di nuove armi 
(nucleari, biologiche, chimi
che) rende assurdi I distingui 
operati In passato della dot
trina politica e della stessa 

teologia cattolica. Giovanni 
Paolo II si è posto sempre più 
il problema di considerare 
come gravemente Immorale 
la guerra e ha operato per
chè questa consapevolezza 
investa anche la sfera politi
ca e militare. 

L'affermazione di Papa 
Wojtyla nel messaggio di Na
tale è stata, posta al centro 
delle tante manifestazioni 
per la pace di questi giorni in 
Italia e fuori. Cosi, ha avuto 
vasta risonanza, anche nelle -
cancellerie mentre scadeva 
l'ultimatum, l'appello rivolto 
a Hussein il 13 gennaio da 
piazza S. Pietro perchè com
pisse «un gesto di pace che 
gli farebbe solo onore di 
fronte alla storia» ed agli Slati 
Interessati perchè organizzi
no, a loro volta, «una Confe
renza di pace che contribui
sca a risolvere tutti i problemi 
di una pacifica convivenza in 
Medio Oriente». Un appello 
lanciato dopo che, con il di

scorso tenuto il giorno prima 
ai 126 ambasciatori accredi-. 

[ tati presso la S. Sede, aveva 
detto che «la pace è ancora : 
possibile; la guerra sarebbe il : 
declino dell'umanità intera». 
Ed è stato proprio in questa 
occasione di grande impor
tanza politica e diplomatica 

- che Giovanni Paolo II ha in
trodotto un concetto nuovo 

. nella teologia morale e nella 
dottrina politica:» Le eslgen-

, ze di umanità ci chiedono, 
oggi, di andare risolutamente 
verso l'assoluta proscrizione 
delta guerra e di coltivare la 
pace come un bene supre
mo, al quale tutti i program
mi e tutte le strategie devono 
essere subordinati». Ha ripre
so e sviluppato quanto era 
stalo affermato dalla Costitu- ' 
zione conciliare «Gaudium et 
Spes>: «La potenza delle armi 
non legittima ogni uso di 
questa forza per fini politici e 
militari. Né per il fatto che 
una guerra è ormai disgrazia
tamente scoppiata, diventa 

per questo lecita ogni cosa 
tra le parti in conflitto». Di qui 

. la necessità di rafforzare l'O 
NU e di creare un vero e pro
prio governo mondiale con 
l'autorità di dirimere le varie 

. controversie intemazionali in 
modo veramente Imparziale. 

Ecco perchè l'8 agosto, a 
sei giorni dall'occupazione 
del Kuwait dti parte detrirak, 
L'Osservatore Romano scri
veva che, non solo, In base 
alle norme del diritto Intema
zionale e dell'etica vanno tu-

' telate • la dignità e la sovrani
tà di uno Stato Indipenden
te», ma occorre operare in 
modo da (ar prevalere «sui 
piatti della bilancia un rap
porto di valori e non un rap
porto di forze, militari ed 
economiche». Il 20 agosto lo 
stesso giornale scriveva che 
non bisogna percorrere «vie 
militari o belliche». Ed II 22 
agosto si registra 11 primo ap
pello del Papa per una solu
zione pacifica del grave pro

blema apertosi in campo in-
. ternazionalee, quattro giorni 

dopo, l'invito a pregare per 
•coloro che detengono le 
sorti dei popoli perchè sap
piano trovare eque soluzio
ni». 

Questi Interventi pontifici 
hanno suscitato subito gran
de eco nel mondo cattolico. 

- In settembre I vescovi cattoli
ci americani hanno chiesto a 
Bush di agire «con il massimo 
di responsabilità e di evitare 
sofferenze al popolo Irake
no» perchè «il nostro nemico 
è Saddam Hussein, non il po
polo». Lo stesso giorno il pa
triarca latino di Gerusalem
me, Michel Sabbah, dichiara 
che «i governi arabi sono con 
l'Onu, per la giustizia, per la 
dignità delle persone. Ma il 
popolo qui dice: se il mondo 
è talmente Interessato a lar 
giustizia perchè la fa cosi 
presto in Kuwait e non ha 
mai pensato a farla qui, dove 
c'è l'occupazione? Dunque o 

si tratta di giustizia o di petro
lio». Due settimane dopo il 
patriarca caldeo di Bagdad, 
Raphael I Bedawid, sostiene 
le tesi sul legame tra crisi del 
Golfo e questione palestine
se. Diventa, cosi, chiaro che 
la crisi del Golfo va posta nel 
quadro di tutta la problemati
ca mediorientale. 

Infatti, intervenendo nuo
vamente il I' ottobre, Gio
vanni Paolo II parla del 
•dramma della Palestina» e 
della «tragedia del Ubano» ri
volgendosi ai vescovi medio
rientali riuniti per quattro 
giorni in Vaticano. Il 3 otto
bre, mona. Angelo Soda-
no(nominato II 1° dicembre 
Pro-segretario di Stalo ed al
lora ministro degli este
ri) .partecipando a New York 
ad una riunione della Confe
renza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa, ri
corda l'ammonimento ango
sciato di Paolo VI «Mai pio la 
guerra» e sollecita una solu
zione pacifica per il Golfo. 

Esercitazione di soldati americani nel deserto dell'Arabia Saudita. 

Urss: iniziative 
inedite 
senza approdo 
mm MOSCA. La vicenda del 
Golfo ha registralo un sostan
ziale mutamento della posizio
ne politica dell'Urss rispetto al 
passato: le due superpotenze, 
Unione Sovietica e Stati Uniti, 
hanno adottato una linea di 
fatto convergente, il che ha 
consentito il nlancio, ancorché 
infruttuoso, dell'Orni nella Me
na intemazionale. Il vertice del 
9 settembre fra Bush e Gorba-
ckw a Helsinki registra un ac
cordo nella comune condan
na della violazione del diritto 
intemazionale operato dall'I
rate, e la richiesta di entrambi i 
paesi per la immediata libera
zione degli ostaggi e la restitu
zione della sovranità del Ku
wait. La concordanza polìtica 
con gli Usa non impedisce tut
tavìa all'Unione Sovietica di 
promuovere una propria auto
noma Iniziativa diplomatica. 
Per due volte Primakov. esper
io di problemi mediorientali, 
viene invialo a Baghdad e nei 
paesi arabi interessati al fine di 
sondare le possibilità di una 
composizione pacifica '-della 
crisi. Gatteggiamento sovietico 
è risoluto, ma alla sua condot
ta non è estranea sia la neces
sita di salvaguardare i consoli
dati rapporti di collaborazione 
politica ed economica stabiliti 
negli anni con molti paesi del 
Golfo e con lo stesso Irak: sia la 
consapevolezza che anche al
l'interno dell'Urss è diffuso un 
sentimento che va ben oltre la 
simpatia verso il mondo mu
sulmano. Nelle repubbliche 
sovietiche i cittadini di cultura 

e religione musulmana sono 
infatti qualcosa come settanta 
milioni. 

Le missioni di Primakov tut
tavia non ottengono eJcun ri
sultato concreto, sebbene (e 
la notizia è di Ieri) Saddam 
Hussein avrebbe confidalo al
l'emissario sovietico di essere 
•realista» e di nutrire la convin
zione che dal Kuwait, prima o 
poi. l ink dovrà andarsene. 

Ma non In tutti i settori politi
ci dell'Urss la linea adottata 
dal presidente Gorbaciov e dal 
ministro degli Esteri Shevard-
nadze viene giudicata con fa
vore. Si rimprovera un appiatti-

. mento sulla posizione ameri
cana, e la dimissione da un 
ruolo intemazionale .autono
mo, più in sintonia con gli Inte
ressi del paesi arabi. L'anda
mento della crisi e le accuse di 
antlarabismo sono con tutta 
evidenza una delle cause non 
secondarie delle clamorose di
missioni di Shevardnactee, che 
difende la sua politica ma la
menta di essere stato lasciato 
solo a subire gli attaccblprove-

" nienti daHintemo stfciso del 
Pcus. 

Nelle ultime settimane il 
ruolo intemazionale dell'Urss 
è andato appannandosi Qual
che giorno fa Gorbaclov ha te
lefonato a Bush per comuni
cargli di avere altre idee, ma 
non si è saputo quali fossero. 
Per parte sua il nuovo ministro 
degli Esteri, Bessmeitmykh, 
appena nominato, ha confer
mato la linea di politicai estera 
e del suo predecessore. 

La Cee perde 
l'occasione 
di un suo ruolo 
• i La crisi del Golfo è caduta 
sul semestre di presidenza ita
liana della Cee: Sarebbe del 
tutto vano, ed ingiusto, addos
sare alla presidenza italiana, 
quindi ad Andreoni e a De Mi-
chelis, la responsabilità di ciò 
che la Cee non ha fatto per evi
tare 11 conflitto, i suoi ritardi, le 
sue esitazioni, le sue contrad
dizioni. 

La linea di sostenere le posi
zioni dell'Onu e al tempo sles
so di ricercare con ogni mezzo 
la via negoziale, adottata dai 
ministri della Comunità, il ruo
lo giocato in questo senso dal
la Cee alle Nazioni Unite, le 
azioni - purtroppo confuse -
in favore della liberazione de
gli ostaggi nelle mani del go
verno iracheno, tutto ciò va ri
conosciuto come positivo nel
l'azione globale dell'Europa 
dei «dodici»: positivo ma del 
tutto insufficiente. 

Il ministro degli Esteri fran
cese Roland Dumas ha in par
te ragione quando, parlando 
del ruolo della Cee nella crisi 
del Golfo, ne ha giustificato I ri
tardi o addirittura le assenze 
attribuendole al fatto che la 
Cee non ha «ancora», una poli
tica estera comune. Il che è ve
ro. Ma questo non baita a spie
gare il resto: non basta a spie
gare perché nello scorso mese 
di dicembre I ministri degli 
Esteri della Comunità non han
no saputo trovare uri terreno 
d'intesa per un autonomo in
contro con Aziz; non basta a 
spiegare perché in gennaio il 
Consiglio del ministri comuni
tario si e diviso sul piano In set

te punti di Mitterrand che. tra 
l'altro, dava assicurazioni alt'l
rak contro eventuali rappresa
glie dopo l'annuncio del suo 
ritiro dal Kuwait e insisteva sul
la convocazione di una confe
renza intemazionale per 11 Me
dio Oriente. 

£ su queste assenze, del re
sto, che i presidenti del groppo 
socialista Jean Pierre Cct e del 
gruppo per la Sinistra unitaria 
europea, Luigi Colaianni, han
no centrato le loro critiche in 
una dichiarazione comune. A 
questo proposito va detto che, 
a differenza delle altre istitu
zioni comunitarie, il Pari amen
to europeo e in particolare le 
forze di sinistra hanno posto al 
centro del dibattito, fin dall'ini
zio, la necessità che la Cee 
svolgesse un suo ruolo autono
mo, a fianco dell'Onu, per l'in
stancabile ricerca di uno solu
zione negoziata e pacifica del
ta crisi nel rispetto della legali
tà intemazionale violata da 
Saddam Hussein con l'lrvask>-
ne del Kuwait 

Il risultato di ritardi <: con-
taddizlonl, dovuti a posizioni 
nazionali cMverse.è stato-quello 
di un rifiuto di Baghdad di in
contrare a Lussemburgo, poi 
ad Algeri ed infine nella stessa 
capitale irachena una delega
zione ufficiale della Con- unita. 
Jn in pratica si è constatato 
l'assenza di un ruolo specifico 
della Cee in una crisi che ri
schia di colpirne duramente il 
suo stesso sviluppo economi
co, senza parlare della sua cre
dibilità politica in tutta l'ara 
mediterranea e mediorienta
le, UA.P. 

l'Unità 
Giovedì 

17 gennaio 1991 19 
à I 


